
«Finalmente un giudice mette fine a
una lunga ipocrisia». Così le Famiglie
Arcobaleno, associazione che racco-
glie genitori omosessuali, salutano le
novità degli ultimi giorni. A comincia-
re dalla pronuncia del Tribunale dei mi-
nori di Bologna, che ha dato il via libe-
ra all’affidamento di una bimba di tre
anni a una coppia gay. Affido tempora-
neo, regolato da leggi diverse e meno
stringenti di quelle per l’adozione - con-
sentita solo alle coppie sposate, e dun-
que preclusa a quelle omosessuali -,
ma che rappresenta comunque una
svolta.

«È la prima volta che un tribunale
procede a un affido esplicito a una cop-
pia omosessuale» spiega Giuseppina
La Delfa, presidente delle Famiglie Ar-
cobaleno, finora infatti ci sono stati
molti casi di affidamento a single omo-
sessuali, «un dato di fatto che non era
una novità se non per chi non voleva
vedere». E infatti, sulla scia del pronun-
ciamento di Bologna emergono storie
come quella in arrivo da Genova, dove
una bambina di 10 anni già da cinque è
stata affidata alla vicina di casa di sua

madre, vicina di cui i giudici hanno con-
fermato l’idoneità anche quando ha
chiarito di convivere con la propria
compagna. Con loro la bimba ha ritro-
vato la serenità. Nel caso esaminato sot-
to le due torri invece si tratta di due
uomini di mezza età, forti di una lunga

convivenza, che hanno chiesto insieme
l’affido. Sono stati giudicati «stabili e
affidabili» dai servizi. Ma soprattutto, e
qui sta il punto, si tratta di due persone
che la piccola in questione frequenta
da tempo - e i tre convivono già da alcu-
ni mesi per il cosiddetto periodo di pro-
va- , che lei chiama «zii» a dimostrazio-
ne di quanto è loro affezionata. Perso-
ne in grado di garantirle «benessere e
serenità», proprio come chiede la nor-
mativa sull’affido, in attesa che possa
riunirsi alla sua famiglia naturale.

Una scelta, quella del Tribunale,
«semplice e naturale». E che invece è

stata accolta - anche - dal consueto co-
ro di commenti drastici, «orribili e a
vanvera», accusa La Delfa. Il leghista
Matteo Salvini tuona che «è assurdo,
qualcuno vuole un mondo alla rove-
scia». Contrarie anche la pasdaran Pdl
Eugenia Roccella, e l’Udc-Sc Paola Bi-
netti, sorpresa dal fatto che «non ci fos-
se qualche altra famiglia idonea e con
capacità», come dire: un’altra famiglia,
purché eterosessuale. «La realtà è mol-
to più semplice e molto più tranquilla»,
ribatte La Delfa senza nascondere un
po’ di rabbia per chi «non vuole vedere
che l’affetto, la cura, il rispetto costitui-

scono il 99% delle nostre vite come di
quelle di tutte le altre persone, e conta-
no più degli orientamenti sessuali. In
Italia ci sono 100 mila bambini cresciu-
ti dai loro genitori omosessuali, se dav-
vero avessero più problemi degi altri se
ne scriverebbe tutti i giorni. Non è così,
e dobbiamo ancora ricordare che il
90% di loro crescono eterosessuali, la
stessa percentuale che vale per i figli
cresciuti con coppie etero».

TRE SEGNALI FORTI
Basterebbe poi tenere presente che

tutte le legislazioni europee tutelano la
genitorialità omosessuale, «possibile
che solo in Italia le coppie gay e lesbi-
che non sappiano crescere dei figli»?».
La decisione del Tribunale di Bologna
svetta insomma sopra la politica, «è un
segnale straordinario e molto bello,
del resto la società italiana è già più
avanti. Ed è un segnale forte anche il
questionario mandato nelle parroc-
chie da Bergoglio: il problema non è
più chiudere porte, ma chiedersi come
accogliere e tutelare i bimbi che cresco-
no in queste famiglie». La conclusione
non può che essere una, «è ora che pu-
re il Parlamento si ponga queste do-
mande. E che si parli di adozione an-
che per le coppie omosessuali». Un te-
ma su cui sabato si è pronunciato il Ga-
rante nazionale per l'infanzia e l'adole-
scenza, Vincenzo Spadafora: «È ormai
giunto il momento che nel nostro Pae-
se si apra un dibattito in tema di diritti
civili e quindi anche un confronto sulle
adozioni alle coppie omosessuali». Un
altro segnale che fa sperare.

I
n una minuscola cucina di un ca-
nonica alla periferia di Città di
Castello, a cinquanta chilometri
a nord di Perugia, la redazione
non è ancora arrivata. Il fuoco
scoppietta nel camino. Nella pic-

cola e calda sala attorno a un tavolo da
cucina coperto con una tovaglia a stri-
sce colorate, don Achille Rossi e suo
fratello Enzo mostrano l’ultima loro fa-
tica. Sono le dieci di mattina, fuori pio-
ve. Siamo nel ventre di un piccolo
gioiello dell’editoria umbra, una perla
nascosta nel mare profondo dell’infor-
mazione di una regione che ha le princi-
pali testate, il Corriere dell’Umbria e il
Giornale dell’Umbria, senza contare La
Nazione e il Messaggero, nella mani di
grandi gruppi industriali, che fanno ca-
po a cementieri, costruttori e cliniche
private. La rarità è un mensile e si chia-
ma «l’altrapagina» e la sua piccola luce
brilla ormai da trenta anni. Da quando,
nel 1984, don Achille ed Enzo non deci-
sero che anche una comunità come Cit-
tà di Castello dovesse avere un luogo
dove confrontare idee, discutere e criti-
care. Otto, dodici, poi 24, infine 48 pa-
gine, il mensile nel tempo si è trasfor-
mato in un oggetto particolare. Una
sorta di prodotto «glocal» dell’informa-
zione. Molto radicale e puntiglioso sul-
le questioni locali, ma aperto al mondo
e alle sue contraddittorie dinamiche
con le firme di molti scrittori, filosofi,
economisti e pensatori del nostro tem-
po.

Mentre si parla la sala si riempie. Ar-
rivano i «redattori». Stefania, la segre-
taria, inizia a darsi da fare per vedere
di arrangiare un pranzo. Attorno al ta-
volo, ora, sono circa otto, il nocciolo du-
ro di un organico che conta su una cin-
quantina di collaboratori. Qui a discute-
re sono in maggioranza pensionati ma
nessun giornalista di professione (solo
quattro pubblicisti). Sono tutti volonta-
ri e nessuno percepisce uno stipendio.
Si professano, senza eccezione alcuna,

di «sinistra» - categoria che ingloba
una parte del Pd, Sel, il Movimento 5
Stelle (che a Città di Castello ha il 27%)
- ma se ne fregano di quella di «pote-
re». Hanno anche un’altra particolari-
tà: sono in maggioranza «atei».

L’ANIMA EIL MOTORE
Ed è questa la cosa sorprendente. Per-
ché l'anima di questo gruppo «di vec-
chi rompicoglioni» è proprio don Achil-
le Rossi, 73 anni, di cui cinquanta in
abito talare, un uomo minuto, magro e
ascetico. Formalmente è il parroco di
Riosecco, piccola frazione in una città
che non conta più di 40mila abitanti,
ma in realtà è molto di più: è soprattut-

to il punto di riferimento, anche spiri-
tuale, di una intera comunità che ina-
spettatamente varca i confini dell’Alta
Valle del Tevere e dell’Italia.

Spesso se nel corso degli anni in pa-
gina, a parlare dei problemi del mon-
do, hanno trovato spazio gente del cali-
bro di Raimon Panikkar, (filosofo, teo-
logo e scrittore spagnolo) o Ivan Illich

(scrittore, storico, pedagogista e filoso-
fo austriaco), oppure di personalità del-
la Chiesa come il vescovo honduregno
Oscar Andrés Rodriguez Maradiaga
(che all’ultimo Conclave è stato prossi-
mo al soglio pontificio, mentre oggi è a
capo del Consiglio dei cardinali), di eco-
nomisti come Riccardo Petrella, Bruno
Amoroso, Guido Viale, o Susan George
(una delle studiose più importanti del-
la questione della fame nel Terzo mon-
do), oppure di filosofi come Pietro Bar-
cellona, teologi come Vito Mancuso,
storici come Marco Revelli, scrittori e
saggisti come Goffredo Fofi o, ancora,
di personalità della scienza ambientale
come Gianni Tamino o Gianni Mattio-

li, se tutte queste personalità, diceva-
mo, hanno scritto e, alcune di loro, con-
tinuano a scrivere per questo piccolo
mensile, lo si deve proprio a questo par-
roco dal sorriso contagioso che ha scel-
to di vivere per gli altri (nella parroc-
chia c’è anche una comunità di recupe-
ro per tossico dipendenti).

E se don Achille è la coscienza, En-
zo, suo fratello, è il motore. È lui, 66
anni, il direttore responsabile, è lui che
guida la piccola truppa, impagina, scri-
ve, pensa, taglia, rammenda. Ma non è
un uomo solo al comando. Il mensile è
frutto di una discussione collettiva e il
tema principale finisce al centro gior-
nale. Molto spesso si tratta di battaglie
civili nazionali come, ad esempio, quel-
la per l’acqua pubblica che «l’altrapagi-
na» ha affrontato ben prima della crea-
zione di un movimento referendario di
massa. Ma se ambiente, sviluppo, inqui-
namento, immigrazione o anche capi-
talismo finanziario diventano spesso la
vetrina, la forza e l’impatto di questo
mensile si misurano con le inchieste lo-
cali. Perché da questa canonica non si
risparmia nessuno. Tanto meno l’esta-
blishment politico-economico locale e
regionale, Coop comprese. E funzio-
na? Non come vorrebbero, spiegano ri
redattori, ma in questa regione «l’altra-
pagina» è una delle poche voci che si
alza contro la cementificazione selvag-
gia, gli scempi urbanistici o il malaffa-
re mascherato da sviluppo.

E non si dica che è poco per un men-
sile che ha una distribuzione limitata
(poco oltre le mille copie) e che per scel-
ta vive senza pubblicità. Le uniche en-
trate sono il prezzo di copertina, due
euro, e un convegno organizzato la pri-
ma domenica di settembre con il quale,
da anni, si riempe il teatro della città.
Per 15 euro si discute del mondo e il
mondo, con le sue idee e i suoi intellet-
tuali, viene a confrontarsi qui, a Città
di Castello. Con don Achille ed Enzo e
la loro piccola perla editoriale.

L’ultima parola spetterà alla magistratura, ma il Campidoglio oggi dovrebbe ufficializzare, dopo una
verifica, l’annullamento del maxi concorso del Comune di Roma a causa di irregolarità grossolane che

non avrebbero permesso l’anonimato dei candidati. In concomitanza si svolgerà in piazza Santi Apostoli, la
«protesta delle buste» organizzata dai candidati alle prove, migliaia di persone.
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Parte della redazione de «l’Altrapagina». Al centro, in piedi, don Achille Rossi
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L’affido ha maglie più
larghe, «finora l’hanno
ottenuto omosessuali ma
solo come single»
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● Il tribunale di Bologna dice sì a due uomini che
la piccola frequenta da tempo e chiama «zii»
● Le Famiglie Arcobaleno: fine di un’ipocrisia, ora
il Parlamento si interroghi. Anche sull’adozione
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